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◆Difficile la soluzione della crisi
dopo l’elezione di un presidente
con i voti di Polo e parte del centro

◆An propone un «patto tra siciliani»
Il segretario regionale Ds Fava:
«No a maggioranze transgeniche»
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Violante: non
indispensabile
il premio di
maggioranzaSicilia, la destra caldeggia

un «governo-ammucchiata»
Via alle consultazioni, Leanza incontra Fi

ROMA Sì al senso delle proposte
del Polo, e sì al premio di maggio-
ranza, purchè non sia un mecca-
nismo capestro: ovvero che faccia
stravincere chi vince le elezioni,
stravolgendo il voto. Questo, più
o meno, è l’orientamento sulla
legge elettorale che la maggioran-
za intende portare avanti nel con-
fronto col Polo. Possibilità che il
confronto partorisca qualcosa di
concreto ce ne sono ancora, tanto
che giovedì un vertice di maggio-
ranza definirà le risposte da dare e
avanzerà proposte precise, ma sul
risultato finale nessuno si fa illu-
sioni. Gira e rigira, lo scetticismo
resta l’atteggiamento prevalente,
nella convinzione che la disponi-
bilità del Polo sia solo di facciata.
Berlusconi ha tutto l’interesse a
votarecolMattarellum,eallafine,
dicono nel centrosinistra, questo
creerà ostacoli insormontabili al-
l’iterdellariforma.

Poichè però nessuno vuole re-
stare col cerino acceso in mano,
eccocheilconfrontovaavanti.«Il
centrosinistra deve essereconvin-
todi farla, la riforma-diceildiessi-
no Massimo Villone - poichè una
nuovaleggeèunbeneper ilpaese,
il teatrino e il giochetto del cerino
acceso non lo deve fare nessuno».
Secondo Villone il senso delle ri-
chiestedelPoloèstatoaccoltodal-
la maggioranza e c’è un orienta-
mento favorevole sul modello te-
desco corretto e sul premio di
maggioranza, anche se in termini
e modalità diverse da quelle desi-
derate da Berlusconi. Villone, che
pratica quantomeno l’ottimismo
della volontà, è convinto che una
riforma seria, come quella che si
va delineando, può e deve essere
portata avanti in parlamento dal-
la maggioranza, e non potrebbe
non trovare consensi anche nel-
l’areradelcentrodestra.

La verifica sulle intenzioni av-
verrànelleprossimeoreallaprima
commissione del Senato. La mag-
gioranza, rispetto ai principi evo-
catinei10emendamentimessiin-
siemedaPoloeLega,chiedemodi-
fiche importanti. E‘d’accordosul-
l’uniformità dei sistemi elettorali
allaCameraealSenato,machiede
di tener conto che quasi tutti i si-
stemi bicamerali hanno leggi di-
verse. Sì alla modifica della par
condicio, ma dopo l’intesa sulla
legge elettorale. E sì, appunto, an-
che al premio dimaggioranza, ma
con emendamenti. Il calcolo per
determinare la coalizione vincen-
tevafatto suivotiottenutineicol-
legi uninominali dai simboli dei
due schieramenti e non, come
vorrebbe il centrodestra, som-
mando i consensi registrati sulle
liste proporzionali collegate. Riz-
zo, del Pdci, spiega perchè la mag-
gioranza frena sulle richieste del
Polo: «Col sistema proposto da lo-
rosipuòdirechechivincestravin-
ce, perchè può accadere che col
41% dei voti, vincendo in tutti i
collegi uninominali conunoscar-
to minimo, si ottenga poi dalla
quotaproporzionaleunaltro30%
dei seggi, con l’effetto di avere un
premio che porta a superare il
70%,mentrepoerilcentrosinistra
il premio va calcolato in modo da
raggiungere al massimo il 55%».
L’argomento è delicato. Il presi-
dentedellaCameraViolante,ieria
un convegno su Calamandrei, ha
ricordato che proprio il giurista
ravvisò nel premio di maggioran-
za un elemento di incostituziona-
lità, dato che «comporterebbe un
valore disuguale del voto». La sta-
bilità, dice Violtante, è necessaria
al paese,manonnecessariamente
va assicurata col premio di mag-
gioranza.

Altro elemento di differenza la
questione del voto digiunto: il
centrosinistra propone una sola
scheda dove compaia a sinistra
l’indicazione del premier e il sim-
bolo della coalizione e a destra le
liste losostengono.L’Ulivoèfavo-
revole a permettere il cosiddetto
voto disgiunto, Polo e Lega no. Le
differenzecisono,matuttodipen-
de dalla volontà politica. E qui il
coordinatoredelPdci, (partitoche
ospiterà il vertice), vede il nodo:
«Berlusconi si è mostrato prima
ipermaggioritario, poi ha presen-
tato la proposta di legge sul mo-
dello tedesco. Ora, quando il cen-
trosinistra la accoglie in gran par-
te, si appresta a dire no per tenere
in vita ilMattarellum,anchesedi-
ce di voler cambiare la legge per
non mancare di rispetto al capo
dellostato...».

Palazzo dei Normani sede dell’Assemblea regionale siciliana Andrea Sabbadini

ROMA Inizieranno questa mattine
le consultazioni di Vincenzo Lean-
za, deputato regionale dell’Udeur,
eletto nei giorni scorsi presidente
della regione siciliana coi voti del
centrodestra, di Rinnovamento ita-
liano e di altri deputati del centro.
Per primi nella sede della presiden-
za della Regione, alle ore 11, Leanza
incontrerà gli esponenti di Forza
Italia. Le consultazioni prosegui-
ranno fino all’inizio della prossima
settimana, in vista della seduta fis-
sata all’Assemblea regionale per
mercoledì 26 con all’ordine del
giorno l’elezione dei 12 assessori.

Non è ancora chiara a quale mag-
gioranza lavorerà Leanza costretto a
muoversi in un quadro di polemi-
che molto accese. Il presidente in-
caricato all’inizio è sembrato si vo-
lesse ritagliare uno spazio da
”esploratore” per verificare quali
possibilità esistono di mettere in
piedi una maggioranza. Poi, sia pu-
re lentamente, sembra essersi atte-
stato sulla formazione di un gover-
no con chi ci sta. L’obiettivo di un
governo-ammucchiata, in ogni ca-
so, sembra essere l’obiettivo di fon-
do del centrodestra. Non a caso ieri
il coordinatore siciliano di An Gui-
do Lo Porto, ha proposto un «patto
tra siciliani, nessuno escluso, per af-
frontare le emergenze dell’isola».
Immediata la risposta di Claudio
Fava, segretario regionale dei Ds,
che ha ancora una volta ribadito
che il suo partito non è disponibile
per nessun pasticcio. «Sono contra-
rio a maggioranze transgeniche»,
ha spiegato il leader della Quercia
siciliana. Ed ha aggiunto: «Ci sem-
bra assai triste che gli esperimenti
di mutazione genetica non ammes-
si sui pomodori in Sicilia siano con-
sentiti sulla politica». Per Fava cen-
trosinistra e centrodestra «debbono
restare espressione di culture di go-
verno profondamente diverse». Gli
ha fatto eco il popolare Nino Papa-
nia che ha dato possibile il ricom-
pattamento del centrosinistra, a
una precisa condizione: «Prima

Leanza si dimetta e poi il nuovo
presidente potrebbe anche essere
lui».

Grande lavorio anche nel Polo si-
ciliano, con continui contatti tra
esponenti di Fi, An, Ccd e Cdu, ma
pure con frange di partiti del cen-
trosinistra. Il coordinatore di Forza
Italia Gianfranco Miccichè ha di-
chiarato: «Siamo il primo partito a
essere consultato e l’ abbiamo chie-
sto noi al presidente Leanza, per la-
sciarlo libero di ascoltare poi tutti
gli altri avendo già ben chiare le no-
stre idee. Siamo disponibili a un go-
verno di chi ci sta purchè su un
programma preciso e ribadiamo
che la Casa delle Libertà all’Assem-
blea siciliana ha quarantadue depu-
tati e pertanto, allo stato delle cose,
non è in grado di fare un governo».

Intanto dagli industriali di Sira-
cusa arriva una preoccupata analisi
su quanto sta accadendo in Sicilia.
Le difficoltà a trovare una formula
di Governo regionale stabile, argo-
menta Ivanhoe Lo Bello, presidente
di Assindustria, ha impedito che la
politica riuscisse «ad andare oltre
l’ordinaria amministrazione». Alla
classe politica siciliana, sostiene Lo
Bello, spetta il compito di «avviare
un grande progetto di modernizza-
zione delle istituzioni regionali, ga-
rantire stabilità ed efficienza della
pubblica amministrazione, rappre-
sentare un interlocutore autorevole
per chi vuole investire sul territo-
rio».

Al convegno degli industriali ha
preso la parola anche il ministro
Enzo Bianco che ha auspicato in at-
tesa delle riforme «una grande al-
leanza che parta dal basso», Bianco
ha rilevato che «si tenta di formare
il quinto governo della legislatura
siciliana e i giorni di crisi sono qua-
si quanto quelli in cui il governo si
è trovato nella pienezza delle fun-
zioni». «Tutto ciò - ha concluso - ha
un peso rilevantissimo: la Sicilia
che avrebbe dovuto anticipare le
grandi riforme del resto del Paese
ha difficoltà persino a registrarle».

L’INTERVISTA ■ ANTONELLO CRACOLICI, segretario Ds Palermo

«Non ci interessano pateracchi»
ALDO VARANO

ROMA Antonello Cracolici, lea-
der della Quercia palermitana e
assessore della giunta comunale,
partedaunricordopersonaleper
spiegare la crisi della Regione Si-
cilia. «È la solita manfrina di fine
legislatura.Negliultimiventian-
ni,unannoprimadellafinedella
legislatura la classe politica den-
tro l’Assemblearegionalevainfi-
brillazione e apre una crisi che è
sempre legata alle
prospettive di riele-
zione di alcunidepu-
tati».

È così anche questa
volta?

«Questa volta c’è
l’aggravio di una dif-
ficoltà di sistema po-
litico. L’introduzio-
ne della preferenza
unica ha esasperato
questi caratteri indi-
vidualisticidellacrisi
politica».

Insomma, una crisi
di potere che ha in palio le carrie-
redeiprotagonisti?

«Da un lato, dentro l’Aula c’è
questo. Dall’altro, siamo in pre-
senza di una crisi di sistema. Or-
mai la Regione siciliana è unmo-
dello di archeologia politica: si-
stema elettorale di proporziona-
lepurocheconsenteperfinoliste
”fai da te” a livello provinciale. Il
governo viene eletto in Assem-
blea con un meccanismo in cui è
perfino possibile eleggere come
assessore un deputato dello

schieramentoavverso».
Perché neanche il governo Capo-
dicasa, che pure ha un buon bi-
lancio, non è riuscito a bloccare
questespinte?

«Paradossalmente il buon gover-
no alimenta anche elementi di
gelosia e invidie anche da parte
di componenti che lo sostengo-
no. Nessuno ha saputo spiegare
perchésièapertalacrisi».

Me lo dica lei Cracolici quale sa-
rebbeilmotivoverodellacrisi?

«La verità è che il governo del
diessino Capodicasa
è stato di svolta e di
risanamento finan-
ziario: Agenda 2000,
riforma della pubbli-
ca amministrazione,
del commercio, del-
la scuola. Questo ha
generato anche
preoccupazionipoli-
tiche legate alle pro-
spettive personali di
questo o quel depu-
tato».

Il sommovimento
sembra tutto al cen-

tro.Perché?
«In una logica meramente pro-
porzionale non solo c’è il som-
movimento al centro ma anche
la frammentazione. Più si è visi-
bili in modo frammentario più si
pensa di poter sopravvivere. Il
corollario è l’esasperazione della
diversitàconl’obiettivodidiven-
tare visibili. E la coesione va in
tilt».

Nel precipitare della crisi quali
sonoleresponsabilitàpiùeviden-
ti?

«Ci sono personaggi che si rifan-
no al centro del centrosinistra -
alcuni personaggi di Ri, dell’U-
deur e ambienti dello stesso Ppi -
che pensano alla sopravvivenza
diuncentroingradodidialogare
indifferentemente con destra e
sinistra. Più dentro una logica di
Aula che di sistema politico tra-
sparente».

Forza Italia che ruolo ha giocato
nellacrisi?

«Loro volevano sfasciare il cen-
trosinistra con tutti i mezzi. Mi
piacerebbe sapere a
quanti deputati re-
gionali Miccichè
(On. Gianfranco
Miccichè, leaderdiFi
in Sicilia, ndr) ha
promesso il posto di
presidente del gover-
no regionale se fosse
cadutoCapodicasa».

Sonomolti?
«Temodisì».

Ma ora che accadrà?
Voi Ds quali paletti
avetemesso?

«Noi diciamo che in
Siciliaoc’èilcentrosinistraoc’èil
centrodestra. Le ammucchiate
per quanto ci riguarda non sono
percorribili. Il centrosinistra ha i
numeri. Se si dovesse scoprire
chenonlihanonpotràcheesser-
vi una maggioranza di segno op-
posto».

ÈunpalettocontrappostoaLean-
zachestalavorandoaungoverno
conquellichecistanno.

«Leanzaè ilpresidenteelettodal-
le grandi ambiguità che ci sono
dentro l’Aula. Se Leanza lavora

peressereilpresidentedell’ambi-
guità noi Ds non potremo che
contrapporci. Se, invece,puntaa
un’ipotesi netta e chiara di cen-
trosinistra può essere uno dei
tantichepresiedeilgoverno».

Cracolici, ma non sarebbe un pa-
sticcio se Leanza, eletto coi voti
del centrodestra, facesse il cen-
trosinistra?

«Ripeto: è figlio della confusio-
ne.Lacondizionediunpresiden-
te ricattato quotidianamente dai
deputati che lo eleggono è di in-

stabilità permanen-
te.SpettaaLeanzafa-
re chiarezza. Lui si è
ritagliato la figura di
esploratore. Per noi
l’unica esplorazione
possibileèquellache
punta a riprodurre il
centrosinistra».

Ma per fare il cen-
trosinistra Leanza
deve prima dimet-
tersi?

«La chiarezza da par-
te sua oggi sarebbe
sufficiente per valu-

tare anche l’eventualità diungo-
verno di Leanza o di un altro
esponentedelcentro.Sesceglie il
governo di centrodestra se ne as-
suma le responsabilità fino in
fondo. Non può pensare che fa il
governo di destra perché la sini-
stra gli dice di no. La sinistra dice
di no a qualunque ipotesi di go-
verno di tutti. Non siamo dispo-
nibile per alcun pasticcio. Lo ab-
biamodettoieri, lodiciamooggi,
ed è la stessa cosa che ripeteremo
domani».

“O centrosinistra
o centrodestra

Se Leanza lavora
a soluzioni

ambigue noi
non ci stiamo

”

“A quanti
deputati Fi

ha promesso
il posto

da presidente
di Regione?

”


